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Testimonianza  In occasione della Giornata della vita consacrata 

Dal Ticino all’Algeria: una chiamata di Dio 
imprevista tra musulmani, poveri e carcerati
di Maurizio Balestra* 

Il prossimo mese di marzo saranno 
due anni dall’inizio della nostra pre-
senza di Memores Domini ad Algeri. 
Un periodo relativamente breve ma 
che ci ha permesso di fare dei passi si-
gnificativi nel vivere la nostra voca-
zione di laici consacrati in questo 
contesto così nuovo e tutto da scopri-
re. Questi passi sono stati possibili 
grazie al nostro inserimento in una 
comunità ecclesiale numericamente 
piccola ma viva e specchio della 
Chiesa universale proprio per le di-
verse nazionalità che la compongo-
no sia nel clero, che nelle congrega-
zioni religiose e nei fedeli. 
Un aspetto fondamentale del nostro 
carisma di Memores Domini è il vive-
re la memoria del Signore, il rapporto 

con Cristo presente nel proprio lavo-
ro quotidiano, nelle relazioni perso-
nali e sociali senza un’opera specifi-
ca cui dedicarci. Il fatto di vivere in un 
contesto quasi totalmente musulma-
no ci sta facendo capire ancor di più 
che la testimonianza dell’essere cri-
stiani passa in primo luogo attraver-
so la nostra vita, la nostra umanità, la 
nostra povertà toccata dalla grazia di 
Cristo. Abbiamo capito che prima an-
cora delle attività che possiamo svol-
gere come volontari al servizio della 
Chiesa, l’essenziale è essere qui, es-
serci, col desiderio di incontrare, co-
noscere, amare questa realtà abbrac-
ciata da Cristo. Le circostanze e i bi-
sogni hanno via via indicato alcuni 
ambiti del nostro impegno. 
Noi abitiamo accanto alla Basilica di 
Notre-Dame-d’Afrique. La Basilica è 

visitata da oltre trecento persone al 
giorno in gran parte musulmane. 
All’interno c’è un servizio di acco-
glienza, al quale partecipiamo anche 
noi Memores. In genere i visitatori 
musulmani sono colpiti dal senso di 
pace, di bellezza, di accoglienza che 
si respira e spesso nascono dialoghi 
significativi, carichi di domande e di 
interesse. Sono molto toccati dalla 
scritta che campeggia nell’abside 
«Notre-Dame-d’Afrique priez pour 
nous et pour les musulmans». La Ba-
silica è animata da diverse comunità 
religiose che vi risiedono. Tra queste, 
quattro suore di Madre Teresa che ge-
stiscono un asilo che ospita oltre set-
tanta bambini musulmani delle fa-
miglie povere del quartiere. Altre suo-
re organizzano momenti di aiuto al-
lo studio per ragazzi e ragazze e di for-

mazione di sartoria per le donne del 
quartiere. 
Vi è poi ad Algeri il Centro culturale e 
di studi delle «Glycines», fortemente 
voluto al momento dell’indipenden-
za nel 1962 dal cardinal Duval, allora 
arcivescovo di Algeri e dal suo succes-
sore mons. Teissier. Un luogo impor-
tante di incontro e dialogo, dove alcu-
ni giorni alla settimana dò una mano 
come aiuto bibliotecario e ho l’occa-
sione di incontrare altre persone. 
Un aspetto importante e particolar-
mente toccante dell’attività della 
Chiesa riguarda la visita ai carcerati 
cristiani. Si tratta in gran parte di de-

Ecuador  L’appello alla Svizzera italiana del vescovo missionario  

Mons. Crameri: «Aiutateci, 
siamo in guerra civile»
di Hanspeter Ruedl* 

Tra il 7 e il 9 gennaio 2024, l’Ecua-
dor ha vissuto giorni di terrore. Nel 
Paese ancora oggi regna il caos a se-
guito all’evasione dal carcere di due 
leader di potenti cartelli della droga. 
Ma come si vive la quotidianità e co-
me è possibile intervenire? Lo abbia-
mo chiesto al vescovo Antonio Cra-
meri, nato a Locarno e di origine po-
schiavina che dal 2002 vive e lavora 
in Ecuador. 
 
Monsignor Crameri, come vede 
l’attuale situazione in Ecuador? 
La situazione del Paese è molto deli-
cata; siamo in una guerra civile. Il go-
verno ha dichiarato lo stato di emer-
genza per 60 giorni, con il coprifuoco 
dalle 23 alle 5 di mattina e ha dato 
all’esercito poteri speciali. Con un al-
tro decreto, il Governo ha dichiarato 
guerra alle bande: tutti i componen-
ti sono considerati terroristi, ovvero 
obiettivi da neutralizzare. D’altra 
parte, continuano le minacce da 
parte dei Gruppi organizzati crimi-
nali, che ora si sarebbero uniti in un 
unico «esercito di liberazione». Loro 
stessi invitano a fare rifornimento di 
tutti i beni di prima necessità e a non 
uscire di casa. Nelle città di Quito, 
Esmeraldas, Guayaquil e Cuenca, si 
è evidenziato il maggior numero di 
atti criminali; nel carcere di Cotopaxi 
sono stati sequestrati 49 funzionari 
del servizio penitenziario e 39 prigio-
nieri sono fuggiti dal carcere di 
Chimborazo. Anche ad Esmeraldas 
ci sono state evasioni. Sono state pre-
se in ostaggio 13 persone, due delle 
quali sono state liberate grazie all’in-
tercessione della Chiesa locale. 
Dal punto di vista politico, siamo 
passati da un Presidente disposto al 

dialogo e attento alla tutela dei dirit-
ti umani, a quello in carica da pochi 
mesi che sta attuando un pugno di 
ferro. La violenza chiama altra vio-
lenza e come Chiesa preferiamo il 
dialogo, che non significa negoziare 
con i terroristi, ma salvare vite, in en-
trambe le fazioni. 
 
Com’è la situazione nel Nord-
Ovest? 
Ad Esmeraldas ci sono state ore di 
terrore già in dicembre, come conse-
guenza dell’assassinio di 7 capi ban-
da. Morti che il giorno seguente so-
no state vendicate con altri atti van-
dalici: incendi ai distributori di ben-
zina, esplosioni artigianali nella cen-
trale di polizia e diverse macchine 

bruciate, saccheggi e distruzioni va-
rie. A Guayaquil ci sono state irruzio-
ni in tre ospedali da parte dei malvi-
venti e nel canale nazionale «Televi-
sivo TC». Molti membri delle bande 
sono giovani senza esperienza… so-
no come carne da macello mandata 
al fronte a farsi ammazzare. Purtrop-
po, chi cade sono i «pesci piccoli», i 
veri boss la fanno franca. 
 
Conosce persone direttamente 
toccate dalla situazione attuale di 
minaccia e criminalità? 
Molte istituzioni legate al Vicariato 
apostolico hanno assistito al ritiro 
dei figli dalle scuole da parte di diver-
se famiglie a seguito delle minacce 
ricevute dalle famiglie. Non parlia-

mo delle estorsioni ai professori: so-
lo nel Nuevo Ecuador, abbiamo 
cambiato rettore tre volte nell’arco di 
un mese. Non passa settimana sen-
za che riceva telefonate con richieste 
di aiuto per inviare in altre città fami-
glie intere sotto minaccia. Come 
Chiesa, stiamo attuando il «Proto-
collo Fantasma» che ci permette di 
proteggere le vittime anche grazie 
all’appoggio di organismi interna-
zionali. 
 
Quanto è difficile il suo ruolo di ve-
scovo in questa situazione? Ha 
qualche progetto concreto per in-
tervenire? 
In questi momenti si tocca con ma-
no la presenza di Dio: prima di tutto 

nel riuscire a mantenere la calma e la 
tranquillità; poi esercitando la pa-
storale della presenza. Quello che si 
riesce a fare è sempre troppo poco, 
ma la sola presenza del vescovo, con 
una chiamata, una visita, un abbrac-
cio… aiuta e riaccende la speranza. 
Tutto questo è opera di Dio, che si 
serve di strumenti poveri, come il ve-
scovo, per accendere, in mezzo a 
queste tenebre, la luce della speran-
za. Da qualche mese abbiamo mes-
so in marcia quello che Papa France-
sco ha proposto a tutta la Chiesa: 
l’«Hospital de Campaña», l’ospedale 
da campo. Un luogo che non solo 
fornisce assistenza medica, ma di-
venta anche un simbolo di acco-
glienza, cura, solidarietà, compas-
sione e guarigione. Questo risponde 
al bisogno nelle nostre città della vi-
cinanza e della carezza riparatrice di 
una Chiesa che si china sulle vittime 
e cerca la cultura dell’incontro. Co-
me Chiesa cerchiamo di fare pres-
sione sul governo nella speranza di 
essere ascoltati. Basti pensare che le 
cose che funzionano qui sono in ma-
no alla Chiesa: l’educazione, la salu-
te e la cura degli anziani. 
 
Come possiamo aiutarla concreta-
mente dalla Svizzera? 
L’asilo de ancianos «Esposo Bisha-
ra», l’unico funzionante nella pro-
vincia, avrebbe bisogno di una ri-
strutturazione; come anche l’ospe-
dale di Atacames di nostra proprie-
tà. Ma quello che più è urgente è il 
progetto «Hospital de Campaña». 
*Responsabile della comunicazione 
di Missio Svizzera/traduzione di 
Chiara Gerosa

tenuti provenienti dall’Africa nera e 
legati ai flussi migratori: francofoni, 
anglofoni, cattolici, protestanti e an-
che qualche musulmano. Da alcuni 
mesi partecipo alle visite. Oltre alla 
preghiera, cerchiamo di essere vicini 
ai detenuti con qualche piccolo aiu-
to materiale e soprattutto aiutandoli a 
mantenere i contatti con le famiglie 
lontane. In prigione incontriamo an-
che commoventi esperienze di fede. 
Avrei molto altro da raccontare sulla 
realtà dell’Algeria, la vita della Chiesa 
e della nostra esperienza di Memores, 
ma essenziale è poter dire che questa 
chiamata imprevista, non immagina-
ta, per grazia di Dio mi riempie, ci 
riempie, di gratitudine. 
* Memores Domini

Come sostenere 
l’«Hospital de Campaña» 
Con il centro «Hospital de Cam-
paña», la Chiesa in Ecuador realizza 
qualcosa di concreto per la preven-
zione della violenza e aiuta le perso-
ne colpite dalla guerra civile nella 
provincia di Esmeraldas. Un concetto 
completo di assistenza medica, psico-
logica e spirituale per le vittime degli 
scontri della guerra civile. Tuttavia, il 
centro dipende da aiuti finanziari e 
donazioni dall’estero. È possibile 
fare una donazione al progetto 
«Hospital de Campaña» tramite 
il sito www.missio.ch/donare

Mons. Antonio Crameri con una anziana in un centro sociale a Esmeraldas. (© Missio Svizzera, Martin Bernet)

Oggi Messa col vescovo 
Oggi, 3 febbraio, il vescovo Alain 
presiede una S. Messa in Cattedrale 
alle ore 10 per ricordare la ricorrenza 
della giornata della vita consacrata. 
Verranno ricordati significativi anni-
versari di professione religiosa.

Balestra (in piedi, a sinistra)  
con altri due Memores ad Algeri.


